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L’installazione video di Marta Dell’Angelo dal titolo FACCIA A FACCIA nasce da un 

workshop che l’artista ha realizzato con gli studenti del Dipartimento di Storia delle Arti, 

della Musica e dello Spettacolo dell’ Università degli Studi di Milano nel marzo 2006.  

In Faccia a Faccia Marta Dell’Angelo, pur riconoscendo il valore e le esperienze di artisti – 

da Bruce Naumann a Bill Viola -  che in passato hanno lavorato col video e la fotografia 

non intende elaborare questi precedenti in chiave prettamente concettuale, ma riscoprire 

attraverso di essi l’importanza del momento ludico e collettivo, definito da lei stessa 

“romantico”. Per l’artista, il video, la fotografia e in particolare la pittura sono mezzi di 

registrazione usati quotidianamente come strumenti che interagiscono tra di loro 

convivendo e condividendo il processo creativo. 

L’idea del “faccia a faccia”, oggi, implica un’immagine di conflittualità, amplificata dal 

linguaggio televisivo. Il lavoro di Marta Dell’Angelo capovolge un’idea del genere 

riportandola alle sue origini infantili e ludiche: chi ride per primo? 

I soggetti sono stati invitati a cercare un proprio “sosia”, diventando in tal modo parte attiva 

dello “sguardo” esercitato dall’artista stessa.  

Nel riprendere questo gioco Dell´Angelo cattura la particolare intensità che si attua quando 

due persone si guardano negli occhi e crea un ponte percettivo con la moltitudine di 

schermi di computer nei quali ogni giorno centinaia di persone fissano gli occhi per 

stabilire un contatto via internet.  

Le coppie scelte da Marta Dell’Angelo hanno una grande somiglianza tra loro: che legame 

le unisce? Chi sono? Cosa si trasmettono?  Domande che permettono di intravedere un 

ritratto a più facce, nello stesso tempo anonimo e corale.  

Questo lavoro si inserisce nella poetica dell’artista caratterizzata da una ricerca sul ritratto 

e sul corpo, raccontato sia da un punto di vista autobiografico-esistenziale che 

antropologico. 

Il progetto del FACCIA A FACCIA è stato poi ripresentato per la mostra Tutt'apposto 

(doppia personale con Mikka Rottenberg) nel marzo 2007 nella cripta della ex chiesa 

sconsacrata di Santa Teresa, oggi Mediateca della Biblioteca Nazionale Braidense, 

coinvolgendo  nuovi utenti in una più ampia relazione allargata al multiculturalismo della 

realtà urbana milanese.  
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Faccia a faccia…chi ride prima…se ridi tu mi viene da ridere anche a me… 

Siamo davanti a dei ritratti, dei video, in cui il volto e lo sguardo, apparentemente immobili, 

esprimono e trasmettono tutta l’intensità e la ricchezza della tensione che trattiene il riso e 

di quella che lo fa scoppiare. 

Marta Dell’Angelo riesce magicamente a dare vita a quell’immagine visiva che rappresenta 

la nostra capacità biologica di comprendere gli altri, di leggerne i comportamenti e 

condividerne le emozioni. 

Ma da dove nasce questa capacità? La spiegazione scientifica di questo meccanismo che 

delinea le basi fisiologiche dell’intersoggettività e l’empatia viene da un gruppo di 

neuroscienziati italiani. Nel nostro cervello ci sono gruppi di cellule, chiamate neuroni 

specchio, che si attivano non solo quando compiamo un’azione o proviamo un sentimento 

ma anche quando vediamo quest’azione o questo sentimento riflesso nei comportamenti 

di altre persone. Sono le cellule che si attivano quando ridiamo e quando vediamo il riso 

dipinto sul volto di chi ci sta di fronte. 

L’installazione di Marta dell’Angelo ci racconta della dimensione individuale e sociale 

dell’uomo. Ci mostra il passaggio e il legame tra la consapevolezza di sé e l’esistenza 

dell’altro, tra l’aspetto unico di ogni essere umano e quello di appartenenza a una specie. 

E’ la storia della tensione di ogni individuo, fisiologicamente solo, ma istintivamente teso, 

per spirito di sopravvivenza, verso la condivisione con gli altri.  

Ed è la storia di questa tensione che per la scienza è così difficile da spiegare. I 

neuroscienziati hanno oggi a disposizione un’enorme quantità di dati sul funzionamento e 

l’anatomia del sistema nervoso; questi dati raccontano delle storie, più o meno esaustive, 

su come gli esseri umani vivono, interagiscono e si muovono nel mondo. A questo 

proposito l’arte, come modalità di rappresentare sensazioni ed emozioni, ci fornisce uno 

dei più preziosi documenti sul funzionamento del cervello, essa esplora e rivela le capacità 

percettive del sistema nervoso. L’opera d’arte e il processo creativo diventano per lo 

scienziato il racconto esplicito e diretto dell’esperienza visiva, non più imprigionata e forse 

imprecisamente sminuita, dai confini della spiegazione verbale e del contesto della 

sperimentazione scientifica. 

Ludovica Lumer 
 

 

 



 



  
 

 

 

 

 


